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I lélnquintèhaflò dille léggi rizzi»-
lllasclsiedeiÌ&3a\cr*sigharòno 
la spaccatura tra ebrei e nttit ebrei 
In Italia, Induce òggi ad Interrogar-

• H M ti se, persistano residui di quella 
spaccatura, o «Mio Insorte ira ebrei • non 
ebrei nuove ione di attrito. 

È un Uno ehi la sollivaiiorti palestinési e 
la repressione IsrMIilM mottetti mesi metto
no a dura Movi I rappòrti Ira ebrei e htìn 
ebrei. Oli durahte l'aigrMslbhè ilraillahà In 
Libano nel 1962, indignazione motivala « tilt-
lamenti antisemiti si aigmvlgiìivinò In tórme 
diffìcili da districare. Oggi la solldarielà vario 

, la popolazione palestinese òhe a ragione vuol 
liberarsi dall'occupaiione militare Straniera e 
la condanni di Israele che •òetltuUCe la re
pressióne alla Vii «ella trattativa»del còlti-
fimmesso, tendono « coinvolgere non solo 
sraele ma anche gli ebrèi Ih quintotali. Da 

Un lata infoili I* Confusione Ira ebml e israe
liani è abituale, e le .réipóhubilliainr-aicM. 
di Israèle hòhcht l i «respònsabllllà Israelia
ne. degli ebrei ai miracolano impropriamente 
nel senso comune; dall'altro lato e un fallo 
che gli ebrei in gerle™ vedono In Israele un 
riferimento, critico o acritico, dalla loro stès
sa Identità Irt quinto ebrèi. Li cóndlrtha di 
Israele chiama in causi il rappòrto the gii 
ebrei hctia lord maggioranza hanno con 
Israele. Di Ironie att'inCòmbentè degenera
zione coloniali di Israele, niàrili e politica. 
uni drammatica Spaccatura al 4 aperta non 
solo nell'opinione pubblica e tra li Ione poli' 
liche israeliani, tra anche in «ano il mondo 
ebraico, in America i in Europi! urti spacca
tura angosciosa. Che però eliminine speran
ze di una (Volli chi devi essere appoggiata, 
non sabotati attraversò giudizi sommarle In
distinti. 

Ora si leva verso ili ebrei una pressione 
fatta di dillldensa e di preiesa: dìllldenia per 
quel rapporto tra gli ebrei e Israele universal
mente patto sotto accusai pretesa parchi si 
rivendica dagli ebrei, proprio In quinto tilt, 
lina dissociazioni d i Israeli; pretesi inedia 
perchè SI presupporli, da chi t Staio coltelli-
varienti oggetto d i li persecuzlrjhe estrema 
del nazllascismo, l'dbbllgò morii* di Insorge
rò cóntro là Violenti d i parte Israeliana. 

Oli ebrei, che proprio nei ricordo dello 
sterminio nazista tono Intimamente solidali 
con Israele, arino oggi chiamali da piò parti, e 
in nome di quello sterminio, a dissociarsi da 
Israele. 

Dissociarsi da Israele o da una sua politica? 
Qui i II punto nevralgico. Israele è (orse l'uni
co Stato al mondo che ad ogni crisi viene 
rimesso in discussione non solo per i suoi atti, 
ma nella sua flessa legittimiti d esistere. La 
risoluzione dell Orni del 1975 secondo cui il 
sionismo (ossia il movimento per II riscatto 
nazionale ebraico che ha portato alla fonda? 
zione d'Israele) si identificherebbe Col rattl-
smo e sarebbe dunque privo di ogni legittimi
tà morale, la demonizzazione del sloniuno 
come imperialismo da parta dei paesi sociali
sti e di forti correnti della sinistri europea, il 
non riconoscimento di Israele come nuova 
nazione da pine dei suoi vicini arabi e da 
parte di altri Stati (Ira cui il Vaticano), pone di 
Ironie agli ebrei il dilemma se II dissociarsi 
dalla politica di Israele non si confonda con 
l'associarsi a quelle Ione e a quegli umori che 
puntano alia sui delegillimazione, alla rimes
sa In discussione delia sua stessa esistenza, 

Un confronto, per chiarire la particolarità 
della questione: .Itali», designi prima che un 
fallo politico, l'esistenza riconosciuta dì ufia 
nazione; «Israele» viceversa sembra designa
re, prima che una nazione non ancora univer
salmente riconosciuta, un fallo politico o l'e
spressione di Un movimento, il: sionismo, Li-
sistenza di una nazione non può essere conte
stala, un movimento politico si. Cosi In Israele 
0 nei paesi arabi C'è chi, pir non riconoscere 
1 palestinesi come nazione, li Identifica con 
una loro politica (il terrorismo...). 

Óra II rapporto che gli ebrei hanno con 
Israele quanto luògo centrale dalli vicenda 
ebraica moderna e giudicato sul terréno della 
politica oltre chi come lattò Inerente all'idei]-
liti ebraica. Méntri un italiano di origine Cri
stiana rispóndi pollllcamenlè dilli sui stille 
politiche ma non in base alii sua origlile, Un 
Italiano di origine ebraica « chiamalo dì Iron
ie a Israele i rispondere politicamele in base 

Giudizi sommari e indistinti; confusione tra le «responsabilità israeliane» 
degli ebrei e le «responsabilità ebraiche» di Israele; 

pressione per una esplicita dissociazione; così 
si pretende che un popolo risponda politicamente della sua identità 

a sinistra 
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La solidarietà verso i palestinési che 
giustamente vogliono liberarsi dal-
roceupazione militare straniera e la 
condanna di Israele tendono oggi a 
coinvolgere anche gli ebrèi in quanto 
tali. Perciò viene messo sotto accusa 
il rapporto che mantengono con 
quello. Stato mentre si presuppone 
che chi sia stato collettivamente og
getto di persecuziòne estrema del na-
ilfiicismo condanni apertamente la 
violenta degli israeliani, Spesso que
sta Violenza viene messa a confronto 
con i campi di sterminio e anche am
bienti progressisti, i togli di satira co

me «Tango» 0 il giornale «Il Manite-
sto» rilanciano l'equazione «Israele 
come il nazismo». In questo modo 
riflessi condizionati e stereotipi pos
sono degenerare in forme aperte di 
ostilità; sarebbe necessario piuttosto 
fare créscere all'esterno una critica 
che non significhi demonizzazione e 
che lavori a rafforzare la formula: due 
popoli, dUé Stati. La sinistra italiana e 
europea deve puntare ài compro
messo tra due diritti all'esistenza co
me nazioni, anche pef migliorare i 
rapporti tra ebrei e non ebrei che si 
sono deteriorati, 
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alle sue origini. È un fatto che persino il silen
zio di un ebreo non è visto come una non 
posizione, ma anzi come una posizione di 
connivenza con le scelte del governo israelia
no. Quesio pane gii italiani ebrei in uni con
dizione di responsabilità politica è morale di
versa di quella di qualunque altro italiano. 
Qualcosa di analoga è avvenuto per i comuni
sti, chiamati in causa ogni voiia sull'Unione 
Sovietica: Silva il tatto chi si e ebrei Soprat
tutto per diSéendèrtia è comunisti per scélta. 
sii ebrei sonò chiamati a rispóndile politica-
niirfr* déili loftt discendenza, dilli lòto 
lderlin* in quaHIò ebrèi. QUI sta II puntò Ih èUi 
li critica politici è morate può slittare nell'o-
stllitì antiebraica: il sovraccaricare di una va
lenti politici e mòtile un'identità, una di
scendenza i pròprio anche dell'amisemiii-
Sltid. Cile fantastica Sèmpre di qualche Com

plotto ebraico, È recente il caso di «Milano 
Finanza» che ha parlato di complotto ebraico 
per la crisi di Wall Street, o del «Sabato», di 
«Comunione e liberazione», che hi parlato di 
un compiono mondiale ebraico. Come tra le 
due guerre. Ora, SÌ l'essere ebrèi comporta 
per lo più uni solidarietà, se non con gli alti di 
Isriile, Cerio con le ragióni della sua esistèn
za, anche quando è messo sotto accusa, allo
ra l'essere ebrei è una colpa? 

Molti tra gli ebrei respingono questa chia
mala di correo in nóme dei diritto sili propria 
identità eni non «ève rènder cónto a nessu
no; molti tra i non ebrei insistono in quésta 
chiamata, di correo in nome del diritto alla 
critica pòlilica e morale, La questione è intri
cata, poiché il Sacrosanto diritto all'identità 
può esseri copertura di una posizione politi
ca di Sostegno élla repressione dèi diritti civili 

palestinesi; il sacrosanto diritto alla critica po
litica e morale può essere la copertura per 
una delegillimazione dell'identità ebraica e 
del diritto di Israele ad esistere. 

Quésto difficile Confronto tra ragioni dell'i
dentità e ragioni della morale e dèlia politica 
si svolge sullo sfondò di un altra confronto: 
quello sulla memoria della Seconda guerra 
mondiale e dello sterminio nazista. L'Europa 
é attraversata da correnti di opinione che 
aspirano a riconciliarsi con II passato, a scrol
larsi di dòsso il ricordo dèi nazifascismo, il 
complèsso ebrèi-Israele fapprèsèhta un pro
memoria fastidioso, Oli storici «revisionisti» 
che ih Germania «revisionano» e banalizzano 
il nazismo (come Nolte), e che in Italia «revi
sionano» è banalizzano ii fascismo (Come De 
Felice) attingono IH realtà ad uh sentiménto 

diffuso che aspira a una sanatoria dopo qua: 

rant'anni. La figura dell'ebreo rappresenta «il 
passato che non vuol passare». Gli ebrei, ad 
esempio, che hanno contestato ii presidente 
austriaco Waldheim per II suo rapporto ambi
guo con il nazismo (mentre il Papa lo riceve
va a braccia apèrte), sono stati criticati da 
mbltè parti ih nome dèlia riconciliazione, del
lo «spirito di perdono cristiano». Da molte 
parti è stato messo sotto accusa lo «spirito di 
Vendétta ebràico», ià fastidiosa memoria degli 
ebrèi: come sé II genocidio hitleriano (Osse 
diventato un loro fatto privato, non più un 
problema Chi continua ad interrogare la co
sciènza del mondò. C'è in quésta clima lo 
spazia per un cattolicesimo militante, da Co
munione è liberazione al cardinale Ratzinger, 
che Cerca un SUO vantàggio nei logoramento 
della figura dell'ebreo: si préséhia come spét-

«D'improvviso la mia vita cambiò» 
L unedi 25 màrZo 1940, alle Ore 

15,30, in OCcasiòrté dèlia fèsta del 
PUrim, nella Saia Sammartìrtl, Hi via 
Conservatòrio 32, gli alunni dèi II-

•asa*an c e o delle scuole Israelitiche recita
rono due commèdie: «L'avaro» di Cariò Goldo
ni e «Il giocatóre di prestigio» di Sabatina Lo
pez. Tra una Commèdia e l'altra iè atufinè del 
Corso di Arte del Movimento della signora Car
la Slrauss eseguirono danze ritmiche e l'alunna 
Mityam Campagnano recitò alcune liriche di 
Angiolo Orvieto. I biglietti erano «rigorosa
mente personali»; una poltroncina numerata, 
compreso l'ingresso, costava dieci lire; la metà 
un Ingresso senza posto a sedere. Il ricavo 
netto era devoluto alle scuole israelitiche. 

•Nell'uAvaro» la parte di Donna Eugènia, Ve
dova, nuora di Don Ambrogio, èra affidila a 
Anna Marcella falco; Enrico Tedeschi, sUó fu
turo marito, Interpretava quella di Don Ambro
gio, Il vecchio avaro; nel «Glòcalo/e di presti
gio» il ruolo di Piètra Carlini era affidato ad un 
ragazzo che sarebbe dlvehtatò un notò stori
co, Guido Lopez. 

Ahna Marcella Falcò Tedeschi estrae da un 
cassetto la vecchia locandina. Uno Spettacolo 
teatrale, una parentesi di serenità, tra II primo 
choc e gli anni cupi, terribili «he Incombeva
no. 

Quando, Il primo settembre dèi '38, furono 
emanate dai fascismo le leggi razziali cóntro 
gli ebrèi, Anna Marcella aveva quindici inni e 
frequentava II ginnasio Manzoni, Allòri, come 
oggi, la comunità Israelitica milanése ari la 

seconda d'Italia, dopo quella di Soma. Oli 
ebrei erano ritornali a Milano poco più di uh 
SèCólò prima. Una Comunità composta in gran
dissime parie di ebrèi Italiani di nascita: profes
sionisti, docènti universitari. Come II padre di 
Anna Marcella che insegnava diritto ecclesia
stico alla Regia Università di Milano ed era 
vicepresidente della comunità. La madre, ca
salinga, aveva lo stesso incarico nell'Adei, l'as
sociazione delle donne ebree d'Italia e curava 
il giornalino «Israel dei ragazzi». 

•Nell'estate del '38., ricorda Anna Marcella, 
«si scatenò sui giornali una violenta campagna 
antisemita. Fu una estate cupa. SI sentiva che 
incombeva qualcosa di molto grave, anche se 
non si capiva bene dì che cosa si trattasse. A 
settembre le leggi contro di noi. Tra l'altro non 
potevamo più frequentare le scuole pubbliche, 
ni come allièvi, né come Insegnanti. Giofiiate 
angosciose quelle, L'avvenire ci riservò pur
troppo eventi più drammatici, più tragici, ma 
quel primo choc fu insanabile per un'adole
scente come me. Tu non sei più quello che eri 
flho al giorno prima, sei un diverso, la tua vita 
cambia d'improvviso». 

E quali furono le reazioni degli altri e vostre? 
•lo avevo alcune compagne di scuola alle 

quali èro legatissima; amiche Con le quali ci 
confidavamo piccoli, innocènti segreti scritti 
sotto li francobello, Non si lecere mai più vive. 
Il loro silenzio, evidentemente ispiralo dai ge
nitori, non era dovuto ad antisemitismo, ce n'è 
di più di adesso, ma a paura, a vigliaccheria. 
Neh tulli, però, si comportarono cosi. Mio pa-

Divieto di frequentare le scuole pubbli-
Che. come allievi e come insegnanti; 
compagne di classe che non si fecero 
più vìve perchè i loro genitori avevano 
paura. £ gli ebrei che andavano all'e
stero se possedevano i mezzi mentre 
alcuni si convertirono al cattolicesimo 
con l'aiuto di qualche sacerdote che 

rilasciava certificati di battesimo retro
datali. La tragedia dell'editore mode
nese Formìggini: si uccise lanciandosi 
dalla Ghhiandlnà. Anna Marcella Falco 
Tedeschi, che ora si occupa della casa 
di riposo per anziani della Comunità 
milanese, racconta quegli anni di lacri
me e di sangue. 

'ENNIO ELENA 

dre e altri ebrei ricevettero parecchie attesta
zioni di solidarietà che si identificavano con 
altrettante manifestazioni di antifascismo, In 
casa furono due mesi tremendi; c'era un'atmo
sfera cupa, mio padre vedeva crollare tutto il 
mondo che si era faticosamente costruito, era 
seriamente preoccupato per la situazione fi
nanziaria in Cui veniva a trovarsi. Come reagi
rono gli ebrei? Parecchi andarono all'estero: 
chi In Palestina, chi prima in Francia e poi negli 
Stali Urtiti o in Argentina. Emigrarono coloro 
che avevano I mezzi o esercitavano professióni 
chi si possono esercitare anche all'estero. Ci 
furono casi tragici, còme quello dell'editore 
modenese Formìggini che si uccise lanciando
si nel vuoto dalla Ghlrlandina, Ci fu anche chi, 
approfittando di una certa condizione dei 
provvedimenti razziali, si converti,al cattolice
simo, Con l'aiuto di qualche sacerdote Compia
cente che rilasciò certificati di battésimo retro
datati». 

Anna Marcella recita a memoria una poesia 
di Trilussa di quei tempi, la storia di uno che 
aveva un gatto chiamato Aio (nome ebraico) e 
voleva larlo passare per ariano. Va dai prefetto 
amicò e dice: «Er gatto mio, però, sarebbe 
nato / tre mesi doppo a casa dar curato / Se 
véramente e l al Me prove in mano, me rispose 
l'amico, Sé fa presto / la posizione è chiara. E 
détto questo firmò una carta è me lo lece aria
no / Però me disse pe' tranquillità / è forse 
mé|o che lo chiami Aia». 

Cacciati da scuoia coma insegnanti e come 
allièvi, gli ebrei di Milano In due mesi organiz
zano le scuole Israelitiche, in via Eupili, dove 
oggi ha la sedè la comunità, e dove già c'erano 
Iè elementari e l'asilo, «Mio padre, il coman
dante Federico Yarach, presidente della co
munità, è altri maggiorenti lavorarono Intensa-
ménte e realizzarono l'avviamento commer
ciale, Il ginnasio, Il liceo classico e scientifico, 

le magistrali». Anna Marcella mi mostra loto-
grafie di allièvi delle scuole Israelitiche, Sono 
foto che sanno tanto de «Il giardino dei Pinzi 
Contini»; sorrisi, cameratismo, serenità, mal
grado tutto», Era crollalo un mondo di relazió
ni, di amicizie, di speranze» di ce Anna Marcel
la -e avevamo voltato pagina, Si erano creale 
nuove amicizie, nasceva sm banchi di scuola, 
nelle gite una nuova solidarietà». 

Non provavate un senso di isolamento? 
•No. La nostra scuola là sentivamo come 

urta conquista e avevamo vivo il senso della 
sorte Comune che ci legava. Furono anni di 
Vita mortificata, certo, ma senza che incom
bessero pericoli mortali. A Milano arrivavano 
profughi dalla Germania di Hitler, si parlava di 
persecuzioni contro gli ebrei ma non se ne 
Conoscevano le mostruose proporzioni. Tutto 
sommalo eravamo degli ingenui», 

Scorre veloce II tempo di questa vergognosa 
pagina della nostra storia imposta all'Italia dal 
lasciamo. -Al ritomo dalle vacanze estive» ri
corda Anna Marcella «trovammo una cartolina 
di precettazione al lavoro noi giovani ebrei, 
anche se non riguardava tutti, lo Unii con altre 
ragazze ih uno scalcimelo di Sesto San Giovan
ni. Ci trovammo bene, eravamo rispettali, Me
no bene si trovò un altro gruppo di ragazze 
mandate a fabbricare borracce, I ragazzi furo
no precettati per lavorare negli òrti e nel giar
dini del Comune», Il 24 ottobre ci fu un pesan
te bombardamento su Milano e I ragazzi ebrei 
ottennero II Congedo. «Sfollammo» dice Anna 
Marcella «andammo a Ferrari in casa dei miei 
nonni materni». 

latore •superiore» e giudicante della memoria 
ebraica delio sterminio, o del confinili tri 
ebrei e islamici sulla .terra santa.. 

Li persecuzione degli ebrei, ehi come af
fermava rial 1947 il rappresentanti sòvtitteo 
alle Nazioni Unita, Andre) GrOmlio, ira un 
eleménto decisivo del loro diritto a fondare 
Israele, òri landa t diventare un élemnhto 
dilli dèlejlttimazbn* di Israèle. «Israel» co
me Il nazismo» è ormai un luogo comune, Ora 
non dico Chi il genocidio hitleriano debba 
costituire uh'atienuahle pir la violenta Colo
niale d i parie israeliana; il fitto paradossile i 
che, oggi. Costituisca un'aggravanti. Comi te 
gli ebrèi, per vii dilli pèrseCuzlohé subita, 
fossero tenuti id ia l i t i migliori dilli altri. 
Questi opinióne, per altro diffusa, baléni Una 
sorta di apologia di reato; se li persecuzione 
dovesse rendere migliòri gli uomini, boti ven
ga dunque la persecuzione?! , 

Ora l i Sinistra di «Tango» al .Manifesto., 
ha fecllmente ceduto alla temanone di para
gonare Israèle al naslsmo, Con ciò d il bana
lizza li nazismo ò Si demonizza Israele Come 
nuovo vertice dei male. Ne rima né l'altra 
«osi rèndono contò della realti sierici tv» 
della rialti attuale. Chi paragona l'intóljerahl-
le repressione israeliana con I cinipi di ster
minio vuole falsificare la storta, La votomi 
ideologica di designare Israele come nuovo 
•Imperò del male» la sì Che di sinistra ai ac
cetti di confluire nella grandi corrente revi
sionistici vòlti id attenuare ii rtsponaablllli 
dil hazilasclsmo. 

L'eculparàZiOhè tra Israèle é nazismo ve
leggia Sull'onda non dèi ragionaménto ma del 
riflesso condizionalo. La parèli «ebreo» ri
chiama per associazione di Idei la parola «na
zismo», per opposizione o per similitudine, Si 
tratta di assecondare per demagogia le aeso-
clazionl di idee, o non forai di contrastarne 
l'ambigua spòhtaneità? SI vellicano ririéisi 
Condizioniti e stereotipi chi, bit quinta ri
guarda gli ebrei, producano facilménte lorroe 
di ostilità é luòghi Comuni sedimentati Itti 
secoli dell'oppressione cristiana sugli ebrei, 

Le comunili ebraiche stanno attraversan
do il periodo di maggior disagio dalli lini 
déili guerra: laceriti all'interno tra Chi sostie
ne comunque Israele e la sua politica, e ibi he 
denuncia ie lince di degenerazioni coloniali
stica a di autodistruzióne morale e politica; 
chiamate in causa, dall'estèrno, dallo «spirilo 
di riconciliazione» col passato, e per ii dram-
ma israeliano palestinese. Oggi Israele si tro
va di fronte a un passo decisivo; non sì tratta 
soltanto di fare o non fare una cosa, ma di 
che cosa essere, che cosa diventare. Se rial-
tarmarsi come democrazia (i'unlca nel vicino 
Oriènte) rinunciando alle annessioni e al do
minio su un altro pòpolo, oppure sprofondile 
Ih un regime di apartheid, soggiogando (o 
cacciando) I palestinési dai territori, tramile il 
monopolio delia forza. Quésto è quanto de
nunciano Iè forti opposizióni Càia chiaro, an
eli èsse sioniste) interne ad Israele. Sé si vuo
le una svolta a vantaggio dì Israele e dei pale
stinesi quéste opposizioni devono essere ap
poggiate anche dall'estèrno. Israeli dive 
compiere una Svolta sul filo di uno scòhiió 
intèrno al lìmite di una guèrra civile, ma per 
potérla fare ha bisoghò di un contesto ester
nò Che Sia di Critica senza relicenze e insieme 
di rassicurazióne per la sui esistènza, il Silo 
riconosciménto, la sili sicurézza. Le respon
sabilità di Israele non devono Coprire iè re
sponsabilità arabe nella degenerazioni della 
situazione. Se mancherà la critica o manche
rà la rassicurazione non saranno ralforzate 
ma sabotale le componenti, da parte israelia
na Cóme da parte palestinese, che puntano al 
riconoscimento reciproco e al compromes
so, La demonizzazióne di Israèle come Staio-
nazione non farà Che rafforzare gli oltranzi
smi rispettivi verso li catastrofe. La formula 
verso cui puntare! due popoli, due Stati, Non 
mi addéntro sulla dimettiti estrèma dì quinto 
camminò. E certo che una posizione chiara 
dèlia sinistra Italiana id europèa chi non vo
glia affermare tutte le ragióni di ulti parte 
conlro lutti i ioni dell'altra, ehi punti al com
promesso tra due diritti all'esistenza còme 
rtaSòhi, porterà un contributo rilavante non 
sólo alle ardui possibilità di pace, mi anche a 
chiarire l'atmosfera torbidi Che travaglia i 
rapporti tra ebrei e non ebrei. 

A Ferrara Anna Marcella, la sorella e i geni
tori vivono il 25 luglio e l'8 settembre. Sono 
finiti I tempi, se pur grami, delle recite alta Sala 
Sammartlni, degli studi in Via Eupili, delle gite. 
malgrado tutto Spensierate. Il padre era riusci
to a campare grazie a lavori sottobanco che «Il 
avevano procurato personaggi come Piero Ca
lamandrei, Eduardo Rutfini, il celebre penali
sta Francesco Carnelutti. Muore nell'ottobre 
del '43 In un paesino. Alberane dì Ro, dove la 
famiglia era sfollata. Le bande fasciste a Ferra
ra cercano ebrei membri della famiglia Raven
na, la lamìglia della madre di Anna Marcella. E 
allora madre e figlie accolgono l'invito genero
so di trasferirsi a Roma di Cario Arturo Jemolo, 
una delle più significative personalità della cul
tura italiana. «A Orte» ricorda Anna Marcella 
•incrociammo il trèno che portava nel campi 
di sterminio gli ebrèi rastrellati a Roma. C« lo 
disse uri borsaro nero che Commento; "Gli sta 
bene. E per colpa lóro che scoppiano le guer
re".. Vita clandestini i Róma In Casa di Jemo
lo fino alla liberazione della Capitale, poi nor
male fino al giugno dèi '45 quando Anni Mar
cella, li sorella e la madre ritornano a Milano. 

Anna Marcella Falco Tedeschi sì occupa Ora 
delia casa di riposo degli anziani della comuni
tà ed è vicepresidente del cìrcolo «Nuovo Con
vegno». Parla di quegli anni di lacrimi i di 
sangue con apparenti distacco, lì ricorda con 
gli occhi di una donna intelligente che hi attra
versato il buio della storia e delia ragione, sen
za però dimenticare mai queH.insanabile 
choc» di quel lontano settembre dil 1938. 

l'Unità 
Martedì 
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